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Dopo la conferenza stampa mancata, primi contrasti a Puebla tra Bearzot e giornalisti 

Ora anche allenamento a porte chiuse 
Gaffes, polemiche, equivoci 
Clima teso per la nazionale 

Dal nostro inviato 
PUEBLA — Il mondiale azzurro è comin­
ciato quindi in un clima rovente. Sulla te­
sta dei giocatori usciti dal loro dolce e sicu­
ro rifugio per affrontare gli alti prati messi­
cani l'impietoso sole del tropico e le sferza­
te della stampa offesa. Cosi la prima seduta 
di allenamento nel campo di riserva dello 
stadio di Puehla ha finito per offrire fioche 
cose da raccontare e commentare. C erano 
Rossi e lardelli sempre davanti a tutti, im-
pegnatissimi a scattare agli ordini di Mal-
dini, ma K'I occhi andavano a quella chias­
sosa ammucchiata sulle gradinate dove 
Bearzot e stampa si affrontavano non certo 
in punta di fioretto. Che il guaio della con­
ferenza stampa mancata sia frutto di re­
sponsabilità che non c'entrano con i gioca­
tori e lo staff tecnico lo si è capito chiac­
chierando poi ad allenamento concluso. Di 
dover andare all'incontro con i giornalisti 
messicani, i giocatori, a quanto pare non 

sapevano proprio nulla. Quasi tutti sono 
letteralmente caduti dalle nuvole, franca­
mente sorpresi che per una cosa del genere 
sia nato tutto questo pandemonio. »Sape-
vamo che ci avrebbe aspettato un bus sotto 
l'aereo, poi ci hanno fatto passare dalla do-
gana e poi via a dormirei, raccontano Tan­
credi e Cabrini, mentre Paolo Rossi pas­
sando da una tv all'altra osserva che se il 
problema era quello di andare per un quar­
to d'ora a parlare con i messicani era stata 
veramente una sciocchezza non farlo. 

Tema fisso delle domande quello dei 
possibili effetti di un disguido del genere e 
soprattutto della campagna di stampa tut-
t'altro che improntata alla simpatia nei no­
stri confronti. I giocatori hanno risposto 
soprattutto con delle smorfie quasi che a 
questa faccenda dei rapporti con il pubbli­
co da tempo abbiano imparato a dare 
un'importanza relativa. ^Timore che ci fi­
schino? Per me — diceva divertito Rossi — 
non cambia proprio nulla, magari fossero 
questi i problemi!». E quali allora? E giù un 
sorriso di quelli che hanno incantato tante 
mamme. 

Per quanto riguarda gli allenamenti che 

d'ora in avanti si svolgeranno sempre alle 
12 (le ore 20 in Italia) per ora scarse reazio­
ni. Che a correre si faccia fatica è fuori di 
dubbio e tutti alla fine avevano il volto ti­
rato e le labbra sbiancate. C'è anche il pro­
blema dell'erba tagliata molto alta e che 
spezza le gambe». 

Ultimo caso (che per essere solo al primo 
giorno non è male!) quello degli allenamen­
ti a porte chiuse. La gente, non moltissima 
a dire il vero, è rimasta fuori dai cancelli e 
l'immagine eli questa nazionale che si alle­
nava nello stadio vuoto guardata a vista da 
Coliziotti e soldati in armi era proprio un 

rutto vedere ricordando più che un mo­
mento dì sport le immagini di altri stadi 
presidiati e trasformati in prigioni. Anche 
qui frasi smozzicate e solito balletto sulle 
competenze e le responsabilità. Risposta 
ufficiale degli accompagnatori: .Tutto è 
deciso in base alle esigenze dei sistemi di 
sicurezza». Poi però si scopre che quasi tut­
te le altre nazionali giocano davanti al pub­
blico (Bulgaria a parte). Nell'aria mille oc-
casioni per preparare una riedizione del si­
lenzio stampa spagnolo? 

Gianni Piva 

ROMA — Tre mesi in giro per 
il mondo a caccia dell'altra fac­
cia delle stelle del Mundial. 
Novanta giorni con Socrates e 
Platini. Maradona e Rumme-
nigge, Zico e Paolo Rossi, rag­
giunti ed intervistati nei luoghi 
e nelle condizioni più diverse. 
Brasile, Spagna. Irlanda, Mes­
sico, Germania. Inghilterra; a 
pranzo in collina, sulle scale 
mobili di un aeroporto, tra i va­
pori di uno spogliatoio, a casa 
con moglie e figli. Ne sono ve­
nute fuori undici puntate di un 
reportage televisivo (.Una vita 
da gol») che Rai 1 inizia a tra­
smettere da domani e che finirà 
con l'inizio del Mundial. Il tut­
to ha rappresentato (oltre all'a­
spetto professionale) una espe­
rienza umana che ora Gianni 
Mina — giornalista sportivo 
controcorrente, autore appun­
to del reportage — definisce 
con convinzione di assoluto in­
teresse. 

— Com'è, allora, l'altra fac­
cia di questi superpagati 
croi della domenica? È pos­
sibile tracciare un «identi­
kit del campione sconosciu-

Così Gianni Mina li racconterà in Tv 

«I campioni 
del Mundial? 

Gente normale, 
anche se...» 

to-7 
•Ci si può provare... Innanzi­

tutto, è un uomo che si sposa 
giovanissimo, quasi adolescen­
te; è un padre affettuoso, un 
marito pieno di attenzioni. Per 
quanto è coraggioso in campo. 
così è timoroso fuori. Ma più 
ancora che timoroso, è diffi­
dente. Sa di essere al centro di 
attenzioni spesso interessate, è 

sospettoso... Quasi sempre mol­
to meglio, comunque, dei suoi 
dirigenti e della complessa 
macchina-calcio. Stiamo par­
lando. naturalmente, dei gran­
di campioni, di quella trentina 
di uomini che già oggi non han­
no più problemi per domani. E 
allora aggiungiamo: mi ha col­
pito la 'Velocità", il movimento 
che caratterizza la loro vita: 

gran parte delle interviste che 
poi vedrete in tv sono stato co­
stretto a girarle su aerei di li­
nea, jet privati, aeroporti, auto­
bus, treni sempre all'insegui­
mento di uomini che paiono in­
capaci di star fermi. E poi, an­
cora: sono tutti superstressati, 
sempre più a disagio di fronte a 
questi ritmi e — soprattutto — 
alle pressioni di ogni tipo che 
subiscono proprio per il fatto di 
essere campioni di uno sport 
desiderato da tutti». 

— Ti ha colpito qualcuno in 
particolare? 
•Diversi, direi. Per una ra­

gione o per l'altra ognuno di lo­
ro mi ha un po' sorpreso. Brie-
gel, per esempio, a differenza di 
quel che forse molti pensano, è 
di una simpatia straordinaria. 
Platini è di una intelligenza e di 
una concretezza quasi disar­
mante, e nei diversi incontri 
che abbiamo avuto — e che ve­
drete domani in tv — ha detto 
anche cose che forse non piace­
ranno ai tifosi juventini. E poi, 
Maradona... Lui è un tipo tutto 
particolare. Non so se il più 
simpatico, di certo il più curio-

Mexico, 
appunti 
notizie 
curiosità 

Primi al lenamenti messicani 
per la nazionale azzurra: 

Sene B (ore 16) I Sport in Tv 

Ascoli-Empoli: D'Elia; Cagliari-
Bologna: Bianciardi; Catanza­
ro-Campobasso: Boschi; Cese­
na-Brescia: Redini; Cremone­
se-Monza: Novi; Genoa-Cata­
nia: Bruschini; Palermo-Arez­
zo: Sguizzato; Perugia-Vicenza: 
Longni; Pescara-Lazio: Magni; 
Triestina-Sambenedettese.Lu-

LA CLASSIFICA 
Ascoli 4 5 ; Brescia 4 3 ; Vicenza 
4 1 ; Empoli 3 8 ; Cesena e Trie­
stina 3 7 ; Genoa e Bologna 35 ; 
Palermo. Cremonese e Catania 
3 1 ; Lazio. Campobasso e Arez­
zo 3 0 ; Perugia. Sambenedette-
se e Catanzaro 2 9 ; Cagliari 2 6 ; 
Pescara 2 7 ; Monza 2 4 . 

RAIUNO — 14.35. 16.50 e 
17.50: Notizie sportive; 18.20: 
90" minuto; 22 ,10: La domenica 
sportiva. 

RAIDUE — 15.15: Giro d'Ita­
lia; Gran Premio d'Italia di motoci­
clismo; Atletica leggera: maratona 
di Venezia: 18.50: Cronaca regi­
strata di un tempo di una partita di 
Serie B; 20 : Domenica Sprint. 

RAITRE — 14.15: Internazio­
nali d'Italia di tennis; 19.20: Sport 
Regione: 20 .30 : Domenica gol; 
22 .30 : Sintesi di una partita di Se­
ne B. 

• BEARZOT NUDO — «Voi vi lamentate — ha detto Ikarzot 
rivolto ai giornalisti — perché avete avuto le valige in ritardo. Io 
non l'ho avuta per niente. Mi è toccato andare a letto nudo e la 
cosa non mi piace. La valigia l'ho trovata nella stanza solo oggi 
(ieri ndr): 

• SENZA BIDÈ Ancora Bearzot. E stato scritto che la sua 
stanza è un piccolo appartamento di lusso con letto a tre piazze, 
salotto, due bagni, uno con idromassaggio. «È una stanza nor­
malissima, nel bagno non c*è neppure il bidè. Venite a vedere se 
non ci credete...» ha precisato infuriato. 

• LA GAMBA DI MAKADONA — Inutile dire che Diego 
Armando Maradona è uno dei giocatori più attesi. Ed e anche 
uno dì quelli che riceverà, come dire, particolari attenzioni da 
parte dei difensori avversari. «Spero soltanto che non mi rompa­
no una gamba». 

• GLI UNGHERESI — Resa nota dall'allenatore Mezey la 
lista dei 22 giocatori ungheresi. Sono i portieri P. Disztl, Szen-
dreu e Andrus; i difensori Saltai, Garaba, L. Disztl, Csuhay, 
Rotti, Varga; i centrocampisti A. Nagv, Detari, tlannich, Ilo-
gnar, Burcsa, J. Nagy; gli attaccanti Kiprich, Estcrhazy, Ha-
jszan, Dajka, Kovacs. 

• VENDO DUE BIGLIETTI... (g.pi.) — «Vendo due biglietti, 
serie C, per le gare di inaugurazione e chiusura del mondiale». 
L'annuncio, annegato in un mare di offerte e richieste di ogni 
tipo che riempiono intere pagine del quotidiano «El Sol de l'uc-
bla», non è certo l'unico. È visto che il campionato del mondo 
non e ancora iniziato non si può certo immaginare che si tratti 
di casi di disaffezione o disgusto. Se per questi due biglietti 
vengono chiesti 600 dollari (300 mila pesos) anche le altre offerte 
non scherzano. Si scopre così che e in pieno svolgimento la 
campagna di bagarinaggio condotta non certo con semplici e 
improvvisati appostamenti agli angoli delle strade. E ci sono 
offerte per tutti i gusti: partite vendute singolarmente, oppure 
offerte a gironi completi. Per saperne di più le telefonate sempre 
•ore ufficio». 

so. A differenza del francese è 
di una volubilità assoluta: è ca­
pace di cambiare umore dieci 
volte nello spazio di due ore. È 
tipo, insomma, di grandi furori 
e dì gioie improvvise». 

— Hai notato differenze 
fondamentali tra i grandi 
campioni stranieri e quelli 
italiani? 
•Una sì: gli stranieri sono più 

coraggiosi, capaci di affrontare 
senza alcun timore argomenti 
dei quali è spesso diffìcile di­
scutere con i nostri. Zico, per 
fare un esempio, mi ha tran­
quillamente spiegato come 
Sualcuno lo metteva nei guai a 

'dine facendo soldi alle sue 
spalle e creandogli, contempo­
raneamente, problemi con la 
?iustizia italiana. Con ugual 
ranchezza ha parlato Fafcao. 

E, naturalmente, Socrates. Il 
"dottore", anzi, ha addirittura 
una sua teoria a spiegazione 
della mancanza di coraggio de­
gli italiani (la potrete ascoltare 
in tv). Non di tutti gli italiani, 
naturalmente. E devo dire, per 
esempio, di aver trovato un 
Paolo Rossi coraggiosissimo ri­
spetto ad alcuni anni fa. Avran­

no forse pesato recenti e non 
piacevoli vicende. Comunque il 
fatto resta...». 

— Tu sei alla seconda gran­
de serie televisiva sullo 
sport: la prima e stata «Fac­
ce piene di pugni», ora que­
sta sul calcio. Quale ti è 
sembrata la differenza fon­
damentale tra i pugili ed i 
calciatori? 
«I pugili sono più buoni, più 

ingenui. I calciatori più naviga­
ti, diffidenti, capaci di ammini­
strare meglio se stessi e la pro­
pria immagine». 

— Le riprese sono finite, ora 
stai completando il mon­
taggio delle ultime puntate. 
Sei soddisfatto di quel che 
viene fuori? 
•Spero che i telespettatori 

possano scoprire aspetti meno 
banali dì personaggi dei quali 
forse credevano di saper tutto e 
di un mondo che ad arte viene 
esagerato da persone interessa­
te per farlo diventare una fede, 
una religione. Se accadrà, allo­
ra considererò il mio lavoro riu­
scito». 

Federico Geremicca 

Con un colpo di mano nei pressi di Potenza è riuscito a conquistare una meritata vittoria a lungo inseguita 

E venne il giorno di Visentini 
Grazie agli abbuoni Saronni si riveste di rosa 

Ciclismo 
Nostro servizio 

POTENZA — Dai oggi e dai doma­
ni, Roberto Visentini coglie nel se­
gno, vince sulla collina di Potenza 
con una sparata ad un chilometro e 
mezzo dal traguardo che fa secco 
Da Silva e che conferma le brillanti 
condizioni del bresciano. Da tre 
tappe coraggio e fantasia sono le 
armi di Visentini, di un'atleta che 

fier la frattura dello scafoide ripor-
ata il 27 aprile in quel di Prato por­

ta un bendaggio al polso destro, un 
Visentini davvero pimpante, sicu­
ro, audace, forte come non è mai 
stato, e infatti il ragazzo della Car-
rera dice: «Sono al meglio, tutto mi 
riesce facile.presto ne vedremo del­
le belle...-. 

Gioisce Visentini e torna in rosa 

Saronni con un secondo posto in 
volata che gli frutta 15" d'abbuono. 
È dunque un'altalena, è un Giro 
appassionante, un Giro figlio del­
l'incertezza, è una classifica aperta 
a diverse soluzioni, è una competi­
zione che aspetta le prove più im­
pegnative per conoscere bene i va­
lori in campo. Non è lontano il 
•test» del Terminillo, per esempio, e 
su questa salita con 1901 m. di alti­
tudine, forse qualcuno perderà la 
bussola e qualcun altro si esalterà. 

Il Giro è sotto un sole che stordi­
sce. C'è un'afa opprimente, un velo 
di calura sui panorami. C'è un plo­
tone soggetto a vari disturbi. Quel­
la di ieri era per giunta una caval­
cata ubriacante, una di quelle suo­
nate che molti carovanieri evitano 
con un taglio del percorso e con la 
ricerca di una buona osteria. So be­
ne che la vettura dell'Unità è citata 

per la sua costante presenza in cor* 
sa, ma se ci comportassimo diver­
samente ci sembrerebbe di tradire i 
ciclisti e anche gli spettatori che ci 
aspettano per un saluto, una stret­
ta di mano, un abbraccio volante. 
Se poi sfoglio il taccuino di ieri tro­
vo un paio di trenini che intralcia­
no la corsa nelle fasi d'avvio, trovo 
in Rominger, Nilsson. Amadori e 
Grimani un quartetto di fuggitivi 
in località Trebisacce, e anche Ca­
vallaro, Moroni, Magrini, Kuiper, 
Patellaro e Cavallo s'affacciano ri­
petutamente, ma c'è sempre qual­
cuno che ricuce la fila, che si oppo­
ne ai garibaldini di giornata finché 
la strada diventa larga e il gruppo 
la occupa interamente anche per 
consumare in tranquillità il secon­
do rifornimento. Siamo a Fernan-
dina che è già terra di Lucania e i 
ciclisti parlottano. Vedo Baron-
chelli chiacchierare con Giupponi 

in un dialetto comune che è quello 
bergamasco, mi sembra di capire 
che il tran tran durerà ancora per 
un bel po', e così è, così si entra nel 
vivo della gara soltanto al cartello 
degli ultimi 20 chilometri, cioè 
quando i puledri, pardon i corrido­
ri, sentono odor di traguardo. 

Un bel finale, una sequenza di 
scatti, di guizzi e di allunghi siglati 
da Bombinl, da Patuelli, Vande-
raerden, Veggerby, Pugno, Rabot-
tinì, Santamaria, Pagnin e Volpi, 
ma l'azione principale è quella im­
postata da Visentini e da Da Silva 
che sfuggono al controllo dei mar­
pioni. Una volata a due, quindi? 
No, perché Visentini ha una marcia 
in più del portoghese il quale molla 
di schianto mentre Roberto vince 
con le braccia al cielo. 

Un tappone tira l'altro per Vin­
cenzo Torriani e così che nel pro­
gramma odierno figura una prova 

estenuante, la più lunga del Giro, 
la Potenza-Baia Domizia di 257 chi­
lometri, ammesso e non concesso 
che la distanza sia giusta, che l'or­
ganizzatore non nasconda qualco­
sa. Di sicuro sarà un viaggio tor­
mentato poiché il percorso presen­
ta molti dislivelli, molte gobbe, 
molti su e giù. Sempre a proposito 
di Torriani mi domando perché ci 
propina più di 500 chilometri in 
due giorni, perché gli permettano 
simili assurdità, simili errori. Ba­
stava ritoccare le due tappe se-
f;uenti, quelle di Avezzano e di Rie-
i per ottenere un certo equilibrio, 

un giusto dosaggio, e qui s'avverte 
la debolezza della commissione 
tecnica, qui Marino Vigna e colla­
boratori vengono meno al loro do­
vere di controllori, qui continua lo 
strapotere del padrone del vapore. 

Gino Sala 
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POTENZA — «Ma Beppe. 
guarda che non hai vinto: 
prima è arrivato Visentini». 
Quasi gli scappa da ridere a 
Saronni perché ieri, giorno 
in cui ha ripreso la maglia 
rosa, credeva anche di aver 
vinto la tappa. «Che figura 
da pollo — dice — mica 
avevo capito che Visentini 
era davanti. Credevo l'a­
vessero ripreso. La respon­
sabilità della maglia rosa? 
Chi se ne frega della re­
sponsabilità: perché tu la 
daresti indietro, per caso?». 
In gran forma Saronni. Ar­
riva Visentini e si becca 
una bella pacca sulla spal­
la. «Davvero forte — sus­
surra Beppe — quello è su­
periore anche a Lemond». 

Anche dopo le vittorie, 
Saronni Io ricordavamo più 
scostante, spigoloso. Poi 
venne la lunga crisi, con la 
psicosi dell'assedio, di esse­
re frugato dentro, di ri­
spondere a domande imba­
razzanti: che erano sempre 
le stesse, che cos'ha Saron­
ni?, perché non vince più?, 
qual è il suo male oscuro? E 
poi le voci sussurrate, un 
po' carogne e un po' morbo­
se, e soprattutto quel nome 
che gli rintronava beffardo 
nel cervello: Moser. Moser 
record man dell'ora, Moser 
vincitore del Giro, Moser 
scritto sui muri e sulle stra­
de d'Italia. 

Ora Saronni, 29 anni a 

Credeva che Visentini fosse stato ripreso 

Beppe: «Che rabbia 
ero sicuro 

di aver vinto» 
settembre, non ha più l'in­
cubo di un grande passato 
alle spalle. Si ferma a ri­
spondere alle domande dei 
cronisti, firma autografi, 
saluta i tifosi. Senza scatti, 
neppure quando lo fischia­
no. «E perché dovrei essere 
agitato? Gli anni passano 
per tutti e ti fanno sentire 
più tranquillo. Ormai sono 
allenato anche a sopporta­
re le cose più sgradevoli. 
Non ho rimorsi: nel mio la­
voro mi impegno. Se poi 
non vinco, mi metto il cuo­
re in pace perché so di aver 
fatto tutto quello che dove­
vo». 

Curioso, Saronni. Anche 
dopo gli arrivi più duri, fisi­
camente è irreprensibile. 
Sembra uscito dal barbiere: 
i capelli incollati al cranio, 
le guance perfettamente 
rasate; solo gli occhi, sem­
pre sul chi va là, tradiscono 
un po' di inquietudine. 

Molti pensano che questo 
Giro sia la tua ultima 
spiaggia; che se Io fallisci la 
tua carriera à definitiva­
mente compromessa, fini­
ta. Ncn ti condiziona que­
sto assillo? 

«E perché dovrei esser fi­
nito? E chi sono questi si­
gnori che pongono senten­
ze e ultimatum? Se tutti i 
corridori fossero mossi da 
questo assillo non ne ri­
marrebbero più di dieci. C'è 
sempre questo vizio di crea­
re assurde attese e somma­
ri processi. Anche nei mo­
menti più bui, non ho mai 
pensato di esser finito, di 
lasciare le corse. Ora, non 
vorrei riprendere vecchie 
storie trite e ritrite. Dopo il 
Giro dell'83 ho forse prete­
so troppo da me. Soprattut­
to dalla mia testa: sempre 
degli impegni, delle sca­
denze. E Invece avevo vo­
glia di starmene in casa, 

con la mia famiglia, lonta­
no dalle telecamere e dai 
microfoni. Poi la fretta di 
tornare a certi livelli forse 
mi ha preso la mano. An­
che adesso, devo esser cau­
to. A sentir voi, o per far 
contenta la gente, dovrei 
infatti attaccare tutti i 
giorni. In questo Giro, inve­
ce, anche se è così scoppiet­
tante, bisogna essere intel­
ligenti, e dosare le proprie 
forze. Qualcuno, tratto in 
inganno dai continui attac­
chi, forse ha pensato che 
noi qui si corre come i dilet­
tanti. Mica vero: questo è 
un Giro più che mai tattico 
e basta vedere i nomi di chi 
guida la classifica per ca­
pirlo. Chi temo di più? Non 
sono gli avversari a preoc­
cuparmi: devo guardarmi 
solo da me stesso». 

Problema Moser. L'altro 
giorno hai lanciato parole 
molto dure contro di lui. 
Quasi il replay di una mai 
sopita ruggine. Perché? 
Che cosa ti ha dato fasti­
dio? 

•Soprattutto il fatto che 
Moser si ritenga ormai una 
sorta di santone, un padre 
della patria ciclistica cui 
tutto sia permesso. Per 
esempio: che bisogna aveva 
di gridare ai quattro venti 
che faticavo in salita e che 
sicuramente non sarei sta­
to in grado di difendermi? 
Quando poi lui si è trovato 

in difficoltà, naturalmente, 
ha dato subito la colpa al 
plotone che non lo avrebbe 
aiutato. In realtà, Moser è 
rimasto solo con gli uomini 
di bassa classifica e quindi 
nessuno lo ha aiutato». 

Saronni se ne va nell'au­
tomobile della sua squadra. 
Mainardi, suo massaggia­
tore da una vita, ci dice: 
«Non pensare che sia scor­
butico o altezzoso. Lui è 
fatto così: è riservato, in­
troverso. Quando non cor­
re, starebbe sempre chiuso 
in casa: eppure è un tipo al­
la mano, generoso e aperto 
anche coi compagni. A vol­
te, quando facciamo dei 
lunghi viaggi, si siede al 
mio fianco e non dice una 

parola. Mica me la prendo: 
lo capisco al volo e così con­
tinuo a guidare» 

Dario Ceccarelli K 2 

• Sempre gravi le condizio­
ni di Emilio Ravasio, il cor­
ridore in coma ricoverato 
all'ospedale Palermo. I sa­
nitari hanno ripreso la te­
rapia sedativa perché ieri 
Ravasio accusava uno sta­
to di ipertensione. A Cosen-

t za, alla partenza della tap­
pa, si è svolta una manife­
stazione dei comitati per il 
lavoro della Provincia di 
Cosenza per richiamare 
l'attenzione sulla grave cri­
si occupazionale che afflig­
ge la regione. 

Palco per gl'invitati 
Cantina per gl'inviati 

Nostro servìzio 
POTENZA — II Giro d'Italia è come un granile circo con uno 
spettacolo giornaliero che per ottenere un successo completo 
deve disporre di una buona regia oltre che di buoni attori e 
purtroppo di anno in anno noi andiamo riscontrando uno 
scadimento di valori, un rilassamento preoccupante, un ve­
nir meno a regole e disposizioni che garantirebbero tutte le 
componenti della carenava. Per esempio, nell'era del compu­
ter, della velocità e delle precisioni al millesimo, delle facili­
tazioni che migliorano il lavoro dell'uomo, è ridicolo che l 

Arrivo 

1) Roberto Visentini (Carrera) 
km. 231 in 6 ore 50'O3", media 
36,727; 
2) Saronni (De! Tongo Colna­
g o ^ li"; 
3) Wilson (Ecoflam); 
4) Van Poppel (Skala); 
5) Rosola (Sammontana); 
6)Bauer 
7) Garnier; 
8) Colagè; 
9) Worre; 
10) Petersen. 

Classifica 

1) Giuseppe Saronni (Del Ton­
go Colnago) in 26 ore 35'33"; 
2) Baronchclli (Supermercati 
brianzoli) a 8"; 
3) Giupponi (Del Tongo Colna­
go) a 103"; 
4) Loro (Del Tongo Colnago) a 
1*27; 
5) Moser (Supermercati brian­
zoli) a T50"; 
6) Visentini a 2'06"; 
7) Corti a 2'09"; 
8)Bauera2'14"; 
9) Ruttimann a 215"; 
10 Wilson a 2'31". 

< & 

COLNAGO 
la bici dei campioni 

giornalisti non abbiano ancora una tribuna per assistere ai 
finali di tappa, per vedere e giudicare una volata che osserva­
ta in tv offre un angolo troppo limitato. Insomma, non mi va 
di finire ogni volta sotto il palco di mamma tv, proprio sotto, 
in un postaccio dove mi sento pigiato come un 'acciuga, dove 
dalle fessure gocciolano gli avanzi delle bibite di De Zan e 
compagnia. Dunque, Torriani continua a tenerci in cantina. 

Un collega ha scritto che la baracca scricchiola, che Tor­
riani non ha più la forza per tenere in piedi il circo. Io vado al 
sodo e chiedo al ^patron» di tirar fuori le due tappe di riserva, 
di farci conoscere le sue intenzioni fin da questo momento 
qualora non si potesse transitare dal Passo San Marco (27 
maggio) e dal Passo Gardena (1 giugno, tappone dolomitico). 
Chi deve preparare I plani di battaglia ha il diritto di essere 
informato, Il diritto di non cadere nella trappola delle im­
provvisazioni e degli accomodamenti. 

Visentini g. S. 


